Esodati, il governo apre a una nuova salvaguardia

Nannicini: «Stiamo pensando di intervenire nella legge di bilancio» - Interessati dal salvataggio 22-25mila lavoratori

Il governo apre sull’ottava ed ultima salvaguardia per i lavoratori “esodati”. L’operazione sarebbe sostanzialmente a “costo zero” per le finanze pubbliche, considerando che sono stati stanziati 11,6 miliardi per salvaguardare poco più di 172mila lavoratori - ai quali applicare le regole pensionistiche ante legge Fornero -, ma ad oggi sono state accolte 128mila certificazioni (106 mila lavoratori sono già andati in pensione, 22mila sono stati certificati e avranno la pensione). 
La conferma del possibile intervento arriva dal sottosegretario alla presidenza del Consiglio, Tommaso Nannicini: «C’è un confronto aperto e saranno monitorate le risorse del fondo per poi essere reinvestite su quelle platee - ha detto ai microfoni di Radio Anch’io -. Nella legge di Bilancio si tireranno le fila e senz’altro ci sarà un intervento che usa le risorse che ci sono per andare incontro a quelle platee». I primi approfondimenti, ha aggiunto Nannicini, «ci dicono che ci sono delle risorse, ma prima di fare promesse serve capire la platea aggiuntiva». Palazzo Chigi e il Mef stanno dunque valutando di autorizzare un nuova spesa, attingendo alle risorse fin qui non utilizzate. Si ragiona su un range che oscillerebbe tra i 22.500 e i 25mila lavoratori da coinvolgere in quella che si profila come l’ultima salvaguardia. 
I “salvaguardati” sono lavoratori che avevano raggiunto accordi con l’azienda per lasciare il proprio lavoro in anticipo, ma che per effetto dell’innalzamento dei requisiti pensionistici, stabilito dalla riforma della fine 2011, rischiavano di trovarsi senza pensione, senza stipendio, o senza alcun ammortizzatore sociale. Le sette salvaguardie varate finora hanno consentito a questi lavoratori di accedere alla pensione secondo le regole in vigore prima della riforma del ministro Fornero. 
Il pressing al governo arriva non solo dai sindacati, ma anche dal Parlamento. In commissione Lavoro alla Camera è depositato un Ddl a firma Damiano-Gnecchi per il via libera all’ottava salvaguardia: «Per chiudere definitivamente il cerchio bisogna includere almeno altri 25mila lavoratori - sostiene il presidente della commissione Lavoro della Camera, Cesare Damiano (Pd)-. 
Non chiediamo né un numero, né un euro in più di quanto è già stato stanziato. Rispetto ai 172mila previsti, si arriverebbe a circa 155mila lavoratori salvaguardati, con un avanzo di 17mila posizioni e il risparmio di 1 miliardo sulla spesa preventivata». La proposta Damiano-Gnecchi riguarda i lavoratori in mobilità con accordi precedenti al 31 dicembre 2011, che maturino i requisiti previdenziali ante-Fornero entro 36 mesi, ed una platea di lavoratori (prosecutori volontari della contribuzione, lavoratori in congedo per assistere disabili) che maturano i requisiti entro 24 mesi. «Lo schema utilizzato finora di proroga di un anno della scadenza non funziona - aggiunge Damiano -. Questa deve essere l’ultima salvaguardia. E deve far parte del pacchetto sulle pensioni definito con i sindacati, come chiesto da Cgil, Cisl e Uil». 
All’indomani del verbale siglato dai sindacati con il governo sulle pensioni, Nannicini avverte, che per l’anticipo pensionistico (Ape) «il costo per chi esce volontariamente è più basso rispetto a quello che circola». Il ministro del Lavoro, Giuliano Poletti, ricorda che il confronto con il sindacato continua: «Non abbiamo risolto alcuni problemi come quelli dei giovani che hanno carriere discontinue e come gestire in futuro il problema delle rivalutazioni». 
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Salvaguardie, lo stato dell’arte

Platea, certificazioni e pensioni liquidate. Agosto2016
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" SALVAGUARDIA 64.374 64.374 6.766 = 56.463
2" SALVAGUARDIA 29.741 17.531 8.110 451 13.662
3"SALVAGUARDIA 7.554 7202 6.494 60 7.141
4" SALVAGUARDIA 3572 3424 1478 14 3410
5" SALVAGUARDIA 3.871 3510 5.505 49 3474
6" SALVAGUARDIA 37.054** 20.513 12.281 411 17.000
7" SALVAGUARDIA 26.300 11525 13.875 964 5466
Totale 172.466 128.079 54509 1949 106.616

(%) Limite numericomassimo rideterminato dallarticolo1, comma 270 dellalegge n. 208 del 2015 (Leggedistabilita 2016)
() Illimite numericodi 32.100 previsto dallalegge 124/2013 e dallalegge 147/2014 stato ivistoa seguitodel procedimentoattuatodalla Conferenza dei Servizi relativa all sei salvaguardie, conclusasiil 9/11/2015,includendo,
aisensidellarticolo 1, comma193, dellalegge 147/2013, il riconoscimentodell applicazione dellasalvaguardia anche ititolaridi congedo o permesso perlegge 104/92 eccedentiil imite numerico predetto (4.954 soggetti)

Inaudizione. Il presidente difende il piano bocciato dal Lavoro - locca (Civ): violazioni di legge, il piano va ritirato o corretto





In audizione. Il presidente difende il piano bocciato dal Lavoro - Iocca (Civ): violazioni di legge, il piano va ritirato o corretto

Boeri: senza riforma Inps in difficoltà per l’Ape

roma
Il presidente dell’Inps, Tito Boeri, ha difeso ieri davanti alla Commissione parlamentare di controllo degli enti previdenziali la riforma organizzativa adottata negli ultimi mesi e che prevede, tra l’altro, la riduzione da 48 a 36 delle attuali direzioni con un riequilibrio della loro distribuzione, passando da 33 a 14 direzioni centrali e da 15 a 22 territoriali. Un riassetto necessario, secondo Boeri, per garantire una migliore funzionalità all’Istituto dopo gli anni seguiti all’incorporazione di Inpdap ed Enpals. E che non deve essere interrotto sul nascere visti gli ulteriori compiti che ricadranno sull’Inps con le novità in arrivo per i pensionamenti anticipati. «Se vogliamo fare l’Ape c’è bisogno di una macchina più efficiente, fermare adesso questa riforma comporterebbe problemi anche per l’attuazione del provvedimento» ha affermato a margine dell’audizione. 
La riorganizzazione dell’Inps, adottata dal presidente con una serie di atti amministrativi propri (le «determinazioni»), ha raccolto alcuni rilievi critici da parte dei ministeri vigilanti, in particolare su aspetti controversi che riguardano la divisione di ruoli e poteri tra presidente e direttore generale, i criteri di selezione dei nuovi dirigenti (con una funzione istruttoria affidata a una Commissione di esperti) e la possibilità di effettuare nuove assunzioni con i risparmi derivanti dalla riduzione delle direzioni. «Apporteremo alcuni chiarimenti per rispondere ai rilievi ma la riforma andrà avanti» ha spiegato ieri Boeri, assicurando che l’impianto complessivo non muterà e verrà implementato. 
Prima di lui in Commissione è stato udito Pietro Iocca, il presidente Consiglio di indirizzo e vigilanza dell’istituto (Civ) che ha presentato un ricorso al Tar contro la riforma: «Se il presidente Boeri ritira, riforma o corregge le violazioni di legge siamo pronti a ritirare il ricorso» ha detto Iocca, lamentando tra l’altro il fatto che il piano non era stato illustrato preliminarmente al Civ per i previsti pareri: «Ne abbiamo avuto comunicazione - ha detto - perché allegato al parere dei revisori». Secondo Iocca «se si asciugano le competenze di Civ, Direttore generale e Collegio dei sindaci alla fine si asciuga anche la democrazia e resta un uomo solo al comando».
Boeri ieri ha anche spiegato che a regime, con l’attuazione della riforma, Inps avrebbe risparmi per circa 8 milioni, tra costi diretti e indiretti delle direzioni soppresse, risorse che potrebbero essere utilizzate - ha insistito - per finanziare un piano di assunzioni per 900 giovani laureati. 
Più in particolare il piano di riorganizzazione, secondo Boeri, consente di meglio definire i ruoli e le competenze del presidente, ereditate con la cancellazione del Cda nel 2010, una scelta fatta dal legislatore che ha lasciato in sospeso la governance dell'Inps (ma anche dell'Inail), con un modello “duale” da più parti criticato e che lo stesso presidente vorrebbe fosse al più presto aggiornato. Per farlo serve una legge: «Da tempo mi batto perché la nuova governance dell'Inps venga varata al più presto e venga ridotto il potere del presidente» ha spiegato Boeri, ricordando che renderebbe possibile anche ridurre in modo consistente il numero dei componenti del Consiglio di indirizzo e vigilanza (oggi sono 24) e del collegio dei sindaci (attualmente 9), con «ulteriori risparmi per le casse pubbliche e rendendo più snelli questi organi senza sminuirne il ruolo»
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Deficit strutturale e debito, i nodi nella trattativa con Bruxelles

Riduzione del deficit strutturale, come richiesto dalle regole europee (lo 0,5% del Pil ogni anno fino al raggiungimento del pareggio di bilancio), e andamento del debito pubblico, non in linea con il tragitto previsto in maggio, quando la Commissione europea ha autorizzato circa 14 miliardi di flessibilità per il 2016, in aggiunta ai 5 miliardi concessi nel 2015. Su questi due fronti verterà il confronto con Bruxelles, da qui a novembre quando l’esecutivo comunitario dirà la sua sulla legge di bilancio per il 2017. Terreno di confronto scivoloso per noi, poiché alla luce della Nota di aggiornamento approvata due sere dal Consiglio dei ministri, il nuovo target di indebitamento netto per il 2017 è fissato al 2% rispetto al precedente 1,8%. Ne consegue che l’indebitamento strutturale (al netto delle variazioni del ciclo economico e delle una tantum) viene fissato all’1,2 per cento. Un livello che risulta invariato rispetto al 2016, con l’aggiunta di 0,9 punti percentuali necessari per disinnescare le clausole di salvaguardia (aumento di Iva e accise per 15,1 miliardi). Il nuovo obiettivo – segnala la Nota di aggiornamento del Def – richiederà una manovra per il 2017 pari allo 0,5% del Pil. Sarà la legge di Bilancio a indicare come farvi fronte. Confronto aperto con Bruxelles, dunque, poiché nelle raccomandazioni approvate in maggio la Commissione Ue invitava il Governo, a fronte di un peggioramento del saldo strutturale per il 2016 dello 0,7%, a operare una correzione pari allo 0,6% del Pil. E si segnalava come il Governo si fosse impegnato a realizzare una correzione dello 0,1%, che ora non compare nei nuovi saldi. Quanto al debito, la revisione del quadro macroeconomico non rende possibile rispettare l’impegno, contenuto nel Def di aprile e confermato in maggio, a centrare l’obiettivo dell’avvio della riduzione in rapporto al Pil già da quest’anno. La causa è da attribuire alla minore crescita a all’andamento dell’inflazione, prossima allo zero. Il quadro aggiornato vede ora il debito del 2015 ridursi, in seguito alla revisione operata dall’Istat, dal 132,7 al 132,3% del Pil. Per l’anno in corso – ed è qui che si concentra il problema – il debito è indicato in rialzo dal 132,4 al 132,8 per cento. Pesano anche i minori introiti da privatizzazioni, non in linea con le attese. Solo nel 2017 il debito dovrebbe iniziare a scendere al 132,5%, per attestarsi al 126,6% nel 2019. Formalmente, dunque – stante l’attuale quadro di regole europee – l’Italia potrebbe essere sottoposta a procedura d’infrazione per eccesso di squilibri macroeconomici. Probabilmente non avverrà, per motivazioni che attengono all’attuale congiuntura politica europea, con le tre principali economie alla prese con altrettanti, fondamentali passaggi elettorali: il referendum confermativo della riforma costituzionale in Italia del 4 dicembre, le elezioni politiche in Francia e Germania (aprile e ottobre). Non per questo si potrà abbassare la guardia, poiché la riduzione del debito resta obiettivo prioritario. E la strada maestra si conferma una sola: agire con forza sul “denominatore”, dunque sul Pil. 
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